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Un'inchiesta conferma il calo delle nascite in Italia 
ha chiesa influenza tem

pra meno U comportamento 
contraccettivo dette donne 
cattoliche, come risulta da 
una recente inchiesta e an
che dai risultati del referen
dum. Tanto che negli am
bienti ecclesiastici si sta ri
pensando ai probletni della 
coppia e della famiglia, e 
sono state prese due deci
sioni: è stato creato ai pri
mi di luglio, per volere del 
Papa, l'Istituto internaziona
le Giovanni Paolo II per stu
di sul matrimonio, la ses
sualità, la famiglia presso la 
Pontificia Università Latera-
nense; è stato annunciato il 
15 luglio che, per iniziathxi 
della Conferenza episcopale 
italiana, sarà tenuto a Ro
ma dal 5 all'8 dicembre pros
simo un convegno per appro
fondire la problematica della 
famiglia e per operare i ne
cessari aggiornamenti. Vi 
parteciperanno vescovi, teo
logi, esperti e soprattutto 
rappresentanti delle associa
zioni cattoliche. 

Queste decisioni sono state 
prese partendo dalla consta
tazione che « proprio nel de
cennio 1970-80 la famiglia 
italiana — come scriue il so
ciologo Giorgio Campanini 
sulla Rivista del clero italia
no di luglio-agosto — ha ces
sato di essere stabile e ha 
spinto fortemente in avanti 
il suo processo di autoesclu
sione dalla sfera del religio
so ». E' un fatto che nel 1980 
i •matrimoni civili sono stati 
il Ufo del totale con punte 
assai elevate nelle grandi 
città. Ciò indica — afferma 
la rivista — che «è indub
biamente venuto meno un 
tradizionale riferimento del 
sacro». Inoltre «la drastica 
riduzione, se non il vero e 
proprio crollo della natalità. 
pone in luce l'esigenza di 
una fondazione del signifi
cato di fondo della pater
nità e della maternità ». E' 
divenuto preminenUi per la 
Chiesa il problema di un ap
proccio nuovo al tema del 
controllo delle nascite e di 

Sempre meno figli/ 
ormai siamo superati 
persino dall'Olanda 

Non più di due bambini a coppia - La Chiesa preoccupa
ta per il suo scarso influsso sulle scelte contraccettive 

riconoscere come distinti i 
valori della sessualità, del
l'amore. della procreazione. 
Ciò consente di vedere in una 
luce nuova e più vera la vita 
di coppia nella prima, nella 
seconda e nella terza età la
sciando definitivamente alle 
spalle il vecchio concetto del
la morale cattolica secondo 
cui solo i figli sono il frutto 
dell'amore, mentre la steri
lità involontaria era conside
rata una menomazione o un 
castigo e quella volontaria 
un peccato grave. 

Per queste ragioni la rivi
sta Il Regno dei dchoniani di 
Bologna richiama l'attenzio
ne sui « meccanismi compor
tamentali e motivazionali che 
presiedono alla riproduzio
ne» secondo una inchiesta 
promossa, per la prima vol
ta in Italia, dalla Doxa e di 
cui vengono anticipati i dati 
ancora in corso di elabora
zione. 

Da questa inchiesta è stato 
confermato, innanzitutto, che 
l'Italia ha cessato di essere 
un « paese prolifico » nell'ar
co degli ultimi dieci anni per 
divenire uno dei paesi a j>iù 
bassa natalità di tutto il 
mondo. L'Italia si colloca ac
canto alle due Germanie, al
l'Austria, all'Inghilterra, alla 
Danimarca e al Belgio, regi
strando nascite minori apersi-
no dell'Olanda, degli USA, 
dell'URSS. Il fatto nuovo. 

che pone problemi a tutti per 
le sue implicazioni morali, 
sociali ed economiche, è che 
nel 1980 l'Italia ha avuto per 
la prima volta una natalità 
pari all'11,5% e t morii sono 
stati pari al 9,5% con un 
tasso di crescita che, a par
tire dal 1981, è ormai ridotto 
quasi a zero. Questo rappor
to nel 1974 era di 15,7 (na
talità) contro 9,6 (la morta
lità). E' andato prevalendo, 
sempre più negli ultimi dieci 
anni, un orientamento per 
cui la media dei figli è al 
massimo di due. L'inchiesta 
rileva che le coppie senza 
alcun grado di istruzione 
hanno mediamente 3 figli, 
quelle con istruzione elemen
tare 2,1, con istruzione di 
scuola media inferiore 1,6, 
con scuola media superiore 
1.4 e con istruzione universi
taria 1.5 (su quest'ultimo 
dato incide il tipo di lavoro). 
Risulta, quindi, una correla
zione tra figli e informazio
ne che diventa anche geogra
fica perché si registrano me
no figli (fino a quota quasi 
zero) nell'Italia centrale e 
settentrionale e più figli nel 
sud e nelle isole. 

Tutto questo è dovuto al 
fatto che, ormai. 187% delle 
coppie controllano le nascite 
anche se soltanto il SlVo delle 
donne intervistate dimostra
no di conoscere il loro ciclo 
mensile, U 28ft> ha detto di 

non conoscerlo e il 20% non 
ha risposto. La contraccezio
ne inoltre viene considerata 
un metodo, non soltanto per 
escludere le nascite, ma per 
programmarle. Il problema 
morale e sociale della pa
ternità v. maternità respon
sabile è divenuto, quindi, do
minante id è in questo cam
po che le indicazioni attuali 
della Chiesa sono scarsamen
te raccolte dalle donne. 

Infatti, il metodo più pra
ticato è quello del coito in
terrotto che oscilla tra U 47% 
(età 18-19 anni) fino al 68% 
(età 40-44 anni). Segue l'uso 
della pillola che è inversa
mente proporzionale all'età: 
30% (età 1819). 28% (20-24). 
31% (25-29). 32% (30-34). 21% 
(35-39). 13% (40-44). L'uso 
della lavanda vaginale oscil
la tra n% e 1*8% nello sfes
so arco di età; la spirale va 
dallo zero al 2%; il preser
vativo dall'll al 23%; sper
micidi dal 2 al 3%. Tutti me
todi, questi, condannati dalla 
Chiesa. Le donne che, inve
ce, praticano i metodi cosid
detti « naturali » consigliati 
dalla Chiesa oscillano dal 4°o 
(età 18-19) fino al 21% (4S. 
45) per quanto riguarda l'O-
gino-Knaus mentre il Bil-
lings è praticato appena dal 
3% a partire solo da venti 
anni in su. 

Il ricorso all'aborto è 
legato al grado di istruzio

ne: nessuna istruzione 7.6% 
delle donne intervistate; con 
istruzione elementare 3,5; 
media 2.8; superiore 2,7; uni
versitaria 2,3. Geografica
mente Ai hanno questi dati 
per il 1980: nel sud 5,6%; 
nelle isole 4,3%; nel centro 
2,6%; nel nordest 2.2%; nei 
nordovest 3%. 

In/ine, l'inchiesto ha, mes
so in evidenza «che vientre 
le donne mediamente deside
rano 2,3 figli ciascuna,'i ma
riti ne desiderano 2,1. 

La famiglia italiana degli 
anni ottanta è. quindi, pro
fondamente mutata nella sua 
struttura istituzionale, nei 
suoi orientamenti morali e 
sociali. \Questi cambiamenti 
se, da una parte, obbligano 
la Chiesa ad aggiornarsi vi
sto che anche i cattolici so
no investiti da questo pro
cesso innovativo, dall'altra 
pongono a tuila la società 
civile il problema di un ade
guamento della legislazione 
nonostante le conquiste di 
questi anni, dalla legge sul 
diritto di famiglia alla 194 
per regolare l'aborto. Non 
c'è dubbio che il dato cultu
rale più importante emerso 
dall'inchiesta riguarda la 
consapevolezza e l'esigenza 
sempre più avvertite dai co
niugi di essere protagonisti 
del loro amore e responsa
bili della procreazione. Di 
qui l'urgenza di offrire loro 
gli strumenti adeguati nel 
campo della prevenzione. L' 
inchiesta ha infatti dimostra
to che tra i mezzi usati per 
regolare le nascite quelli che 
più hanno fallito sono, in 
ordine, . il . coito ' interrotto 
(48% dei casi). VOginoKnaus 
(26%), il preservativo (6%). 
la pillola (4%). Si pone, per
ciò, il problema di accele
rare l'introduzione dell'edu
cazione sessuale nelle scuo
le e di far funzionare me
glio i consultori ai fini di 
dare alle donne e agli uo
mini una informazione più 
seria e diffusa. 

Alceste Santini 

dimesso 

P2 e strani affari: nella 
bufera la Banca Toscana 

Fosco Bocciarti costretto a lasciare l'incarico a causa di un finanziamento irrego
lare al clan dei palazzinari romani Coppola — Mandato di cattura per il costruttore 

Presentato il progetto contro le acque alte alle « bocche di porto » 

500 miliardi (e cinque anni) per Venezia 
Venerdì sera il ministro Nicolazzi ha illustrato in Comune le proposte per difendere i centri storici 
Anni di attese e di promesse - Una battaglia quotidiana per smuovere insensibilità e incertezze 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Cinque anni di 
tempo, a partire dall'avvio 
dei lavori. 475 miliardi e buo
na volontà: questa la e ricet
ta > per Venezia sottoscritta 
venerdì sera a Ca' Farsetti 
(la sede municipale) dal mini
stro Nicolazzi. sceso in lagu
na per presentare alle forze 
politiche cittadine il progetto 
di massima dell'intervento sul
le « bocche di porto » di San 
Niccolò, Malamocco e Chiog-
gia che dovrebbe mettere i 
centri storici lagunari al ri
paro da|le acque alte eccezio
nali (al di sopra del metro). 

in città.. 1 annuncio ad mi
nistro è stato accolto con at
tenzione. Ora si tratta di ve
rificare se si tradurrà in 
provvedimenti concreti dopo 
anni di attesa e di promesse 
lasciate sistematicamente ca
dere nel nulla. E' il caso ad 
esempio della legge speciale 
171, emanata nel 1973 che. 
per quanto riguarda le com
petenze statali che interessano 
proprio la salvaguardia dei 
centri storici lagunari dalle 
acque alte, fino a ieri è rima
sta del tutto inoperante. 

E. del resto, non è un caso 
che Nicolazzi sia venuto a Ve
nezia con tanta frequenza (so
prattutto dopo quel disastroso 
22 dicembre 1979. quando il 
centro storico veneziano ri
schiò di essere sommerso da 
più di 2 metri d'acqua), e che 
il comitato di supertecnici 
sia riuscito a produrre in tem
po utile: questa nuova tem
pestività manifestata da poli
tici e da tecnici è il frutto 
di una mobilitazione incessan
te e attenta che da Ca* Far
setti ha premuto, si può dire. 
quotidianamente. Sono ben 
lontani i ricordi di quegli an
ni in cui governando la DC in 
laguna, renorme stuolo di tec
nici del disciolto «comitato» 

ne » annegò in un mare di stu
di contraddittori e di analisi 
« viziate > da interessi poco 
collettivi. 

Finalmente i tecnici hanno 
affermato (dando ragione alle 
ipotesi formulate dalla giun
ta e dalla maggioranza del 
consiglio comunale) che è pos
sibile intervenire contempo
raneamente su tutte e tre le 
bocche di porto senza nevro-
tizzare l'attività degli scali la
gunari: in secondo luogo, sul
la base delle indicazioni tec
niche. viene confermata dal 
ministro l'indicazione già ri
portata dalla legge speciale in 
merito alla conservazione del
la integrità fisica ed ecologi
ca della laguna. Questo vuol 
dire che viene esclusa dal pro
getto qualsiasi ipotesi di di
visione artificiale della stessa 

laguna. E non è un dato di 
poco conto: queste conferme 
positive condannano lo stru
mentale scetticismo manifesta
to in questi mesi dalla DC che 
ha sempre accusato di scarsa 
concretezza le scelte della 
maggioranza cosiliare. soste
nendo invece la « concreta uti
lità > di una divisione della 
laguna in due settori uno dei 
quali, quello che contiene Ve
nezia. superprotetto e l'altro 
(con Chioggia e Pellestrina) 
più o meno abbandonato al 
suo destino. 

I tempi di realizzazione del
le opere, sono, come si vede. 
realistici e attendibili, anche 
se i miliardi necessari non 
sono pochi. Nicolazzi ha an
nunciato un prossimo rifi
nanziamento della legge spe
ciale e una sua sostanziale 

revisione per mettere final
mente in grado l'ente locale 
di metter mano al risanamen
to massiccio dell'edilizia abi
tativa del centro storico. 

< Prendiamo positivamente 
atto — ha commentato il vi
ce sindaco della città. Gianni 
Pellicani — del fatto che il 
progetto di massima è stato 
redatto e che verrà conse
gnato nei prossimi giorni al 
comune di Venezia. Dalla il
lustrazione che ne ha fatto il 
ministro emerge una sintonia 
con le indicazioni fornite dal
la maggioranza del consiglio 
comunale per quanto riguarda 
la possibilità di realizzare un 
regime di separazione tra ma
re e laguna in occasione di 
acque alte eccezionali senza 
dividere la laguna e garan
tendo. allo stesso tempo, la 

continuità della attività por
tuale. 

« Questo punto è importante 
anche perchè — ha prosegui
to Pellicani — la fondatezza 
della ipotesi prospettata dal 
consiglio comunale era stata 
tacciata di arretratezza. Nei 
primi giorni di settembre a-
priremo un grande dibattito 
in città su questi temi, non 
solo per verificare le carat
teristiche del progetto ma an
che per sollecitare gli altri 
interventi che debbano essere 
operati in laguna prima o con
testualmente ai lavori sulle 
tre bocche di porto per otte
nere il ripristino dell'ecosiste
ma lagunare, da tutti ricono
sciuto come obiettivo priori
tario». 

Toni Jop 

Con il rischio di rimanere senza finanziamenti 
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Potenza: calcoli sbagliati 
sulle abitazioni danneggiate 

Nostro servizio 
POTENZA — Adesso si è sco
perto. dopo l'approvazione di 
alcune modifiche alla legge 
219. che la prefettura, gli uf
fici regionali, quelli del com
missariato speciale, hanno i 
persino sbagliato i calcoli ri
feriti agli alloggi lievemente 
danneggiati dal terremoto 
(ordinanza '80). La denuncia 
è partita dal gruppo consi
liare comunista alla Regione 
con un telegramma inviato al 
presidente Verrastro. al pre
fetto Grassi (sta per andare 
via. «in pensione») e a 
Zamberletti. In sostanza, a 
causa dì un errore di valuta
zione dell'ammontare dei dan
ni da parte degli organi tec
nici e politici preposti, per 
la Basilicata sono stati esclu

si dal nuovo finanziamento 
(30 miliardi in tutto) le pe
rizie con ordinanza di sgom 
bero ed i comuni della pro
vìncia di Potenza fuori delle 
fasce. 

Si tratta di una scelta gra
ve che deve essere corretta 
dato che Zamberletti può at
tingere dalla legge 219. tutti 
i fondi necessari. Ma la que
stione non è certo riconduci
bile ad un semplice errore 
contabile, anche se non man
cano ingenuità di questo tipo. 
come nel caso dei comuni del 
«cratere» dove le ordinanze 
di sgombero sono assai Iòni-. 
tate, essendo crollate mate
rialmente le case. 

La vicenda è frutto della 
decisione di escludere dalle 
famose tre fasce quei 43 co
muni della provincia di Po-

- I 

tenza e che adesso rischia di 
avere grosse ripercussioni ai 
vari livelli (le amministra-

;, zioni comunali interessate 
! sono già mobilitate). La stes-
j sa giunta regionale non r:e-
; sce a spiegarsi come mai il 
^consiglio dei ministri abbia 
• incluso tutti i comuni della 
; provincia di Matera — molto 
') periferica rispetto all'area 
1 dell'epicentro — ed abbia de

ciso di lasciare fuori i co-
( munì del Potentino che. pur 
• avendo avuto danni di scarso 
' rilievo. - comunque sono stati 

toccati dal sisma del 23 no
vembre '80. Solo in parte la 

1 vicenda è ««piegabile con le 
pressioni clientelali di parla-

i mentari de del materano. 
• n presidente della giunta 
i Verrastro. nell'ultimo Consi

glio regionale ha usato an
cora toni ottimistici. La real
tà è invece preoccupante. Ai 
ritardi ed alle inadempienze 
del governo regionale si ag
giunge la battuta di arresto 
nella fase del reinsediamen
to. Nei giorni scorsi un im
prenditore tarantino, ex socio 
di una delle cinque imprese 
appaltataci dei prefabbrica* 
ti. per la città di Potenza. 
ha denunciato la sostituzio
ne del prototipo vincitore del 
capitolato di appalto, raccon
tando gli scandalosi retrosce
na della «operazione prefab
bricati» nel capoluogo. 

« Il gruppo comunista — ha 
dichiarato intervenendo nella 
discussione l'on. Rocco Cur-
cio — esprime viva preoccu
pazione. sui tempi del rein
sediamento. anche per re
sponsabilità delle ditte forni
trici di prefabbricati. Non 
vorremmo — ha aggiunto 
Curcio — che Zamberletti ve
nisse a dirci in autunno che 
abbiamo ragione. Il ministro 
deve avviare subito un'inchie
sta sulle ditte, servendosi 
della Guardia di Finanza». 

a. gi. 

Altre rivelazioni, nuova querela 
nella guerra Rizzoli-Panorama 

ROMA — Nuovo atto nella 
guerra tra il Gruppo Rizzo
li e il Gruppo Caracciolo-
Mondadori. Da via Solfe
rino e partita un'altra que
rela per concorrenza sleale 
non appena conosciute le an
ticipazioni di un servislo che 
apparirà sul prossimo nume* 
ro di Panorama. 

n settimana)* sostiene che 
mite carta di OaW seque-
susta c'è anco* una dlchla-
rsdone manoscritta del 12 

novembre '80. firmata da An
gelo Rizzoli. L'editore rico
nosce di aver ricevuto 10 mi
lioni di dollari a tìtolo di 
acconto per la «sistemazio
ne societaria» stabilita in un 
accordo del settembre prece
dente con il Gruppo Calvi. 
Nella busta intestata «pro
getto deflnlaton* Gruppo Ria-
soli-Calvi » — aftiunit Pena-
rema — sono stati travati an
che «due foglietti anonimi 
con l'indicanone delle due 

banche protagoniste dell'ope
razione: Rothschild Bank e 
UBS. entrambe di Zurigo». 
Sempre Panorama afferma 
che in base all'accordo con 
la Centrale. Rizzoli — oltre a 
cedere li 40% delle azioni — 
avrebbe dovuto riscattarne 
altre «incoiate presso istituti 
bancari per conto di suol fa
miliari per cederle a una so
cietà indicata da Calvi. Que
sta società sartbba diventa
ta, a operazione conclusa, il 

vero ago della bilancia della 
casa editrice: in sostanza 
Calvi sarebbe diventato il so
cio di maggioranza e vero 
padrone della Rizzoli. 

Per l'ennesima volta — ha 
reagito il Gruppo Rizzoli-
Corrière della Sera — Panora
ma ha diffuso notizie false e 
tendenziose. E' falso e grave
mente calunnioso che siano 
stati accreditati all'estero 10 
milioni di dollari a favore di 
Angelo RissoU; che gli appun
ti sequestrati riguardino un 
presunto « protetto di defini
zione Gruppo RisaoU • Am
brosiano» o 11 progetto di 
ricapitalizzazione. Tutto ciò 
— conclude ti comunicato — 
è stato fia chiarito «Ila ma
gistratura. 

: Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La terra gli bru-
ciava sotto i piedi. L'ombra 
di una pratica irregolare per 
un finanziamento ad una so
cietà dei fratelli Coppola, pa
lazzinari romani, lo ha co
stretto a dimettersi. Fosco 
Buccianti. socialista autono
mista, travolto dallo scanda
lo P2. ha lasciato il suo in
carico di direttore centrale 
della Banca Toscana ed ha 
chiesto di poter rientrare in 
tutta fretta alla sede del 
Monte dei Paschi, l'istituto di 
credito che controlla oltre il 
90 por cento del pacchetto 
azionario della Banca Toscana 
e che il 4 marzo 1977 lo ave
va nominato direttore centra
le presso l'istituto fiorentino. 

La pratica che scotta è in
testata alla « Residence Rica-
soli S.p.A. ». una società costi
tuita da Vincenzo ed Aldo 
Coppola per acquistare e tra
sformare in residence l'ex-
sede del quotidiano «La Na
zione». un palazzo che si tro
va a Firenze in via Ricaso-
li. L'importo di quel finan
ziamento. si dice negli ambien
ti del Monte dei Pasclu, supe
rerebbe il miliardo e mezzo 
ed è stato concesso senza le 
necessarie garanzie. 

Intanto Vincenzo Coppola. 
che si è reso irreperibile, è 
inseguito da un mandato di 
cattura, lo stesso mandato di 
cattura spiccato anche per 1' 
architetto Giordano, presiden
te della «Residence Ricasoli 

S.p.A. » e una donna con fun
zioni di prestanome è già 
finita in carcere. Le vicende 
giudiziarie del « clan Coppola » 
non riguardano però la storia 
fiorentina, ma altri «affari» 
finanziari che. tra l'altro, han
no portato la Banca d'Italia 
a far «commissariare» la 
banca privata De Biase, con 
sede a Cosenza, presso la qua
le i Coppola erano riusciti 
ad ottenere cospicui affida
menti. 

Ma torniamo in Toscana. 
Fosco Buccianti coinvolto nel
lo scandalo della P2. aveva 
chiesto ed ottenuto il 12 ghi
gno un periodo di congedo 
per malattia di due mesi. Sa
rebbe dovuto rientrare al suo 
postò il 12 agosto e. avrebbe 
voluto farlo in sordina, quan
do mezza Italia è in ferie. 
Poi. all'improvviso, la decisio
ne delle dimissioni. Buccian
ti. evidentemente, si è accorto 
che la pratica dei Coppola 
stava per venire a galla. Que
sto «dossier» ha una lunga 
storia alle spalle: il finanzia
mento è stato concesso dalla 
filiale di Roma del Monte dei 
Paschi dove Fosco Buccianti è 
stato direttore per alcuni an
ni. Prima di lui. la stessa fi
liale, - era stata diretta da 
Giovanni Cresti. l'attuale prov
veditore (direttore generale) 
del Monte dei Paschi di Siena. 

Quando Buccianti. nel 1977. 
venne nominato dal Monte dei 
Paschi direttore centrale della 
Banca Toscana fece «richia
mare» la pratica scomoda 
all'istituto fiorentino togliendo 
quindi le castagne dal fuoco 
al Monte dei Paschi. A questo 
punto si pongono due doman
de: la pratica a favore dei 
palazzinari Coppola era già 
stata aperta presso la filiale 
di Roma del Monte dei Pa
schi prima che Buccianti so
stituisse Giovanni Cresti? E 
ancora, la promozione di Fo
sco Buccianti a direttore cen
trale della Banca Toscana era 
subordinata al conseguente 
passaggio della scottante pra
tica-Coppola dal Monte dei 
Paschi all'istituto fiorentino? 
Sono interrogativi a cui i 
competenti organi delle ban
che coinvolte dovrebbero ri
spondere con sollecitudine per 
fare chiarezza su una vicenaa 
che riguarda i vertici di due 
istituti - di credito di grande 
importanza. 

Ma l'affare dei Coppola 
non è venuto alla luce solo 
ora che lo scandalo P2 ha 
messo in collegamento molti 
personaggi dell'* Italia che 
conta ». Già nel 1973-74 quan
do al Monte dei Paschi si sca
tenò la battaglia per la suc
cessione a Pagliazzi nella ca
rica dì provveditore tra Gio
vanni Cresti e Giorgio Cìgiiana 
ci fu chi usò il dossier dei 
Coppola contro Cresti che pe
rò riusci ugualmente a spun
tarla. 

Buccianti e Cresti hanno 
molte «analogie» nelle loro 
carriere bancarie, costante
mente vissute all'ombra di 
potenti coperture politiche. 
Tutti e due hanno diretto la 
filiale romana del Monte dei 
Paschi (uno a ruota dell'al
tro) e tutti e due sono stati 
(ancora a ruota) direttore 
centrale della Banca Toscana. 
I nomi di Buccianti e Cresti 
(il pruno socialista autono
mista. il secondo fanfaniano 
di ferro) sono inseriti negli 
elenchi di Litio G«Ui: Fosco 
Buccianti ha ammesto di aver 
fatto pari* ver un certo pe
rioda di tesato deua PI e so
no stati rintracciati anche al* 
cimi suoi assegni consegnati a 

Gelli per le quote associati
ve. Giovanni Cresti, invece, 
ha firmato, la dichiarazione 
come ha voluto la DC per 
smentire la sua appartenenza 
alla P2. Ma sul suo conto, c'è 
una lettera di Galli inviatagli 
per sollecitare l'aumento di 
un fido bancario ad un pri
mario ospedaliero anche egli 
appartenente alla P2. 

Quando Fosco Buccianti fu 
nominato direttore centrale 
della Banca Toscana, riuscen
do a battere in volata l'attuale 
amministratore delegato. Car
lo Zini, un democristiano sen
za tessera, si parlò di ap
poggi potenti e spuntò una 
«parola-magica»: massone
ria. Si dice anche che nel bel 
mezzo della lotta per la dire
zione centrale della Banca To
scana, Buccianti si sia reca
to a casa del Gran Maestro 
della Massoneria, Lino Salvi
ni. chiedendo un appoggio più 
consistente. Salvini telefonò a 
qualcuno a Siena, dicendo che 
sulla nomina di Buccianti non 
si poteva transigere anche 
perchè la DC avrebbe « fir
mato una cambiale che ora 
deve pagare » 

Sandro Rossi 

Due note di Palazzo Chigi 
sul terrorismo e la P2 

ROMA — Palazzo Chigi ha 
diffuso ieri sera due comuni
cati. Il primo riguarda la ri
chiesta avanzata dal compa
gno Ugo Pecchioh al presi
dente del Consiglio di preci
sare il suo giudizio politico 
sulla situazione della lotta 
al terrorismo. Il secondo si 
riferisce alle polemiche sol
levate dalla stampa a propo
sito della vicenda della legge 
sullo scioglimento della P2. 

Sull'argomento terrorismo 
Palazzo Chigi fa rilevare che 
« il governo 6i è già espresso 
con assoluta chiarezza nella 
riunione del consiglio dei mi
nistri, attraverso la dichiara
zione del ministro Rognoni. 
che rispecchia il pensiero del
l'intera compagine governa
tiva ». 

Prendiamo atto, natural
mente con soddisfazione, di 
questa messa a punto, che ri
badisce molto nettamente la 
linea della fermezza contro i 
ricatti dei terroristi. Però non 
è possibile non ricordare che 
in questi giorni sono emerse 

differenziazioni evidenti nei 
confronti di questa scelta po
litica, da parte di settori im
portanti della maggioranza 
che esprime la coalizione di 
governo: c'è un giornale del
la maggioranza, ad esempio, 
che un giorno sì e uno no 
pubblica i proclami delle Bri
gate rosse. 

Quanto alla P2.' la nota di 
Palazzo Chigi afferma che 
« lo scioglimento viene for
mulato nel nuovo disegno di 
legge nei termini testuali in 
cui il presidente del Consi
glio lo aveva annunciato alle 
due Camere ». Dunque, non ci 
sarebbe stato nessun aggiu
stamento sulla base delle ri
chieste del PSDI, come ave
vano scritto ieri i giornali. 
C'è da osservare solamente, 
a questo proposito, che a par
lare di modifiche al provve
dimento. decise dal governo 
per andare incontro ai social
democratici. è stato il mìni-
stro di Grazia e Giustizia 
Clelio Darida. in una sua di
chiarazione. 

Clamorosa protesta nel Lazio 

Bloccata per 15 giorni 
la Cassa di Risparmio 

Truffe,, scandali, mutui negati, i dipendenti denunciano 
la gestione del de Caccìafesta (chiudendo gli sportelli 

ROMA — Per quindici giorni, a partire da 
domani, chiudono nel Lazio gli sportelli di 
tutte le agenzie dèlia Cassa di Risparmio 
di Roma. Lo ha deciso la federazione uni
taria di categoria, dopo le tumultuose as
semblee dei giorni scorsi. Il sindacato, nel 
comunicato in cuj annuncia lo sciopero, di
mostra di avere ben chiari i disagi che una 
agitazione di questo genere potrà provocare. 
L'istituto, infatti, oltre a raccogliere alme
no il 20 per cento dei risparmi dei romani 
(e c'è da ricordare che proprio in questi 
giorni le operazioni bancarie sono notevol
mente aumentate in vista del grande esodo 
di agosto), è il deposito dei fondi di nume
rosi enti statali e parastatali. Insomma, lo 
sciopero t comporterà probabilmente la so
spensione del. pagamento dello stipendio ad 
alcune categorie di lavoratori. Il sindacato 
tutto questo l'ha bene in mente, ma. come 
scrive, ormai la situazione alla banca si è 
fatta .insostenibile. 

Non bisognerà quindi essere «addetti ai 
lavori» per capire che la Cassa di Rispar
mio si trova nella bufera. Quattro giorni fa 
i carabinieri hanno arrestato il direttore di 
una filiale che aveva organizzato una truffa 
ai danni della banca (autorizzava il paga
mento di assegni v scoperti o rubati), ogni 
giorno si hanno notizie di vistosi ammanchi 
nei bilanci delle agenzie. 

L'ultimo scandalo risale a qualche tempo 

fa: si è venuti a sapere che la Cassa ha 
concesso prestiti per centinaia di milioni a 
Carmelo Spagnuolo l'ex |>rocuratore genera-

, le della Corte "d'appellò, piduista, senza al
cuna garanzia, con una trattativa privata. 

Tutti questi episodi riconducono diretta
mente al ruolo, «irresponsabile e accentra-
tore ». come lo definisce il sindacato, del 
presidente della banca, Remo Cacciafesta. 
Da quando si è insediato, il «fedelissimo 
de » ha deciso di usare la maniera forte. In
terrotti i rapporti con i sindacati, ha pen
sato bene di eludere qualsiasi controllo. Co
si, nonostante le belle parole profuse a tutti 
i convegni, la Cassa di risparmio ha chiuso 
l'erogazione di fondi ai piccoli imprenditori 
romani. « largheggiando » invece con i gros
si nomi della finanza. Cosi la banca ha de
ciso di violare un accordo con le coopera
tive e ha bloccato l'erogazione di mutui 
agevolati per l'edilizia. 

In tutto questo si è inserito lo scandalo 
dell'arresto del direttore. Bene, la Cassa di 
Risparmio ha saputo per ora solo inviare let
tere di ammonimento a sette suoi impiega
ti. accusati di essere responsabili della truf
fa. Sette dipendenti — va ricordato — che 
avevano solo obbedito alle disposizioni del 
loro dirigente, che li autorizzava a pagare 
assegni scoperti. £' stata la goccia che ha 
fatto traboccare il vaso: e per quindici gior
ni la banca sarà chiusa. 
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